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SPETTACOLI 
QUI accanto 

Montand 
con Simone 

Signoret 
A sinistra 

in una immagine 
recente 

In basso 
durante 

un recital 

Montand è morto ieri a 70 anni per un infarto 
che l'ha colpito mentre girava un film 
Cantante, attore, protagonista della scena 
Lui e la Signoret: amore e passione politica 

Eri formidabile, Yves 
Yves Montad è rotto ieri, nel primo pomeriggio, in 
seguito adjn iittrto. Aveva appena compiuto 70 
anni. «Era m tesinone impegnato del suo tempo -
ha detto Fancc* Mitterrand in un messaggio alla 
giovane vdova.1 al figlio di tre anni e mezzo - che 
metteva lasua elebrità al servizio delle sue convin­
zioni». Matanistava girando un film e preparando 
il suo ritoro sila scena musicale. 

QL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI se e e andato ie­
ri, verso le oc <-•! pomeriggio, 
nell'ospede dbenlis, a nord 
di Parigi. V.'ru.lato ricoverato 
dodici oreriru, in piena not­
te, per un ifaio al miocardio 
che l'avevccpilo sulla scena 
del film e «va girando. Le 
sue condiai. agli inizi non 
sembrava) ?avi; tanto che 
Montand >ur sofferente. 

scherzando coi suoi soccorri­
tori, un gruppo di pompieri 
che l'aveva condotto in ambu­
lanza all'ospedale, aveva det­
to: •Raramente sono slato tra­
sportato in maniera cosi con-
fotevole». E al medico che gli 
aveva prestato le prime cure: 
'Se mi succedesse qualcosa al­
la mia età. ho vissuto abba­
stanza bene da non avere rim­

pianti. Non avvertite mia mo­
glie e mio figlio». Poi, più tardi, 
una recidiva dell'infarto che. 
nonostante il trattamento in­
tensivo acuì l'attore e cantante 
e stato sottoposto, lo ha porta­
to alla morte. Aveva appena 
compiuto 70 anni, e sembrava 
contento di averli. Amava cita­
re una delle frasi lavorile da 
Pablo Picasso: <ll cammino e 
lungo prima di diventar giova­
ni». Lascia un figlio di tre anni e 
mezzo. Valentin. 

Come al solito si stava muo­
vendo sui due binari della sua 
straordinaria vita d'artista: il ci­
nema e la musica. Girava Net-
chayev est de retour, diretto da 
Jean Jacques Beineix, e nel 
contempo preparava il rientro 
sulla scena mtlMcale, per il 
prossimo maggio a Bercy, nel­
l'amata Parigi, dopo dieci anni 
di assenza. L'ultimo spettacolo 

fu il trionfo all'Olympia per i 
suoi sessantanni, nell'81, A 
ucciderlo, probabilmente. 6 
stata proprio la fatica: la pre­
parazione per Bercy e il film. 
dotato di molte sceno d'azione 
(pare che Montand sia stato 
costretto persino ad un bagno 
in un torrente), l'hanno stron­
cato. 

La Francia e in una sorta di 
lutto nazionale. Le televisioni 
hanno dato la notizia della 
morte di Yves Montand attra­
verso edizioni speciali dei tg. 
Le radio hanno trasmesso le 
sue canzoni più note e amate, 
quelle con cui la Francia ha 
convissuto nel dopoguerra; A 
Paris, Sur les grands houle-
vards. Les feuilles mortes. Della 
sua voce ha parlato Michele 
Morgan: >È quello che ci resta 
di lui, con ciò che si porta die­
tro di malinconia. L'amavo 

molto, aveva fascino, era diver­
tente, adoravo le sue canzoni». 
Dell'uomo, tra gli altri, ha par­
lato il ministro della cultura 
Jack Lang: «Era un pezzo della 
nostra vita e della storia con­
temporanea...ma era soprat­
tutto un uomo che in questo 
periodo d'intolleranza, attra­
verso la sua vita, lanciava un 
messaggio: era figlio di un im­
migrato italiano ma era diven­
tato Irancese fino alla punta 
delle unghie e nel contempo 
cittadino del mondo. È la le­
zione che ci lascia». Vero, ve­
rissimo. Le convulsioni politi­
che di Montand (George Mar-
chais, segretario del Pel, ha ri­
cordato i contrastati rapporti 
del cantante col partito comu­
nista francese) non gli fecero 
mai dimenticare le sue origini. 
Al tanti che oggi agitano lo 
spoltro dell'immigrazione ri­

spondeva: «Ai mici tempi, a 
Marsiglia, a noi italiani ci chia­
mavano "macaròni" e ci dice­
vano che venivamo a mangia­
re nel piatto dei francesi, 'l'em­
pi che paiono lontani, vero?». 

A vegliarlo, fin dal momento 
del ricovero, c'era la giovane 
moglie. Carole Amici. Al suo 
fianco anche la figlia di Simo­
ne Signoret. Catherine Allc-
greL Simone, si sa, era stato il 
grande amore della sua vita. 
Forse le testimonianze più si­
gnificative le hanno fomite due 
sindaci. Il primo, del paese do­
ve Montand stava girando il 
suo ultimo film: «L'ho incontra­
to spesso in questi mesi, e mi 
aveva colpito la sua volontà di 
spiegare e giustificare tutto 
quello che aveva fatto, dalla 
guerra in poi. Nelle nostre 
chiacchierate vi dedicava sem­
pre qualche minuto». Il secon­
do, a Saint Paul de Vence, un 

suo vecchio amico: • .Sposai lui 
e Simone nel '51 ..con l ino 
Ventura, che panie e a carte e a 
bocce.Ci consumava sempre, 
a noi del paese , dopo le sue 
apparizioni telev isive. Per capi­
re come reagiv amo, che cosa 
ne pensavamo,». Non tollerava 
di essere frair.teso, la sua buo­
na fede doveva esser fuon di­
scussione: o r a n d o fu comuni­
sta ortodos so. quando fu anti­
stalinista, quando tradì Simo­
ne, quanr io tornò da lei. 

Non f requentava l'Italia in 
modo '^articolare. Aveva an­
che ri',mtato la cittadinanza 
onora*ria offertagli qualche an­
no fa dal suo paese natale nel 
pistoiese, Monsummano. sen­
za !,piegare il perché. Ma le sue 
ori gmi le aveva sempre messe 
in piazza con orgoglio. In Italia 
l o ricordano in tanti. Ricordi 
che fanno tenerezza, come 
quelli dei suoi lontani parenti 

Ivo Livi, il piccolo emigrante che conquistò Parigi 
Cattante, attore, militante.latin lover. Ma anche un 
gr.nde teorico della propria vicenda. L'avventura 
artstica e privata di Yves Nontand potrebbe essere 
ricostruita dalle dichiarazioni, sempre circostanzia­
te con cui anticipò ogni sia mossa, persino la mor­
te Dalle prime note cantre in inglese alla periferia 
di Marsiglia all'ultimo musical, ecco come una leg­
genda è riuscita a inventae se stessa. 

ROBKITACHITI 

tm ROMA. È stato una legger 
da che aveva sempre una spi-
gazione per tutto. Perfino, a V-
ter essere un po' macabri, pr 
la propria morte. Disse pv il 
suo sessantaquattresimo c«n-
pleanno: «No, non mi siilo 
vecchio, E comunque Dvo 
che sia indecente essere aco-
ra vivi dopo i 70». In ognla.se 
della sua vita, al di la dell bio­
grafie che sono state setto su 
di lui. Yves Montand «"stato 
probabilmente il migliouroni-
sta e teorico di se stess Una 
necessità derivala fors dalla 
popolarità in cui «piorno» fin 
da giovanissimo e ch'ha ac­
compagnato ognuna elle sue 
facce pubbliche quelldi atto­
re, di chansonnier, i uomo 
impegnato politicaimte, di 
amante. «Del resto -disse ai 
tempi delle ipotesi illa sua 
candidatura |X'r l'Eleo - io 
sono tutto questo. Mnon pa­
ragonatemi a Keagailui e sta­

to un attore modesto e gli 0 ri­
masta una gran sete di succo-, 
so. lo ho avuto grande sodi I -
slazioni dal cinema, dalla can­
zone». È impossibile separare 
le mille facce di Montand. 
Quella dell'interprete scavato 
e nervoso di Vite vendute di 
Clouzot, film che nel '52 lo 
consacrò al successo, da quel­
la del fascinoso cantante di A 
Paris, da quella del «compa­
gno eli stradi!» che nel '56 da­
vanti alle cineprese sovietiche 
canta «Cesi si bon» di fronte a 
Knisccv, alla moglie Simone 
Signoret, ai moscoviti in visibi­
lio. 

«Perche canto ' Perdio ò un 
bisogno lisiologico, qualcosa 
di insopprimibile di cui ora 
sento di ,ion poter faro a me­
no-. Cosi «teorizzava» ai tempi 
del suo ritorno alle canzone-, 
nell'81. dopo tredici anni di as­
senza dai microfoni e una va­
langa di dischi alle spalle «Un 

bisogno fisiologico» perché in 
realtà la musica per Montand e 
slata il mezzo - uno dei tanti -
per esprimere una personalità 
e una vicenda umana talmente 
complessa da non rientrare 
•soltanto» in un modo. L'amo­
re Ira Montand e la canzone e 
una lunga avventura a lieto li­
ne che comincia quando lui 
ha appena 17 anni ed é già un 
marsigliese d'importazione. Il 
suo stile «parlato» ora tutti lo 
sanno a memoria: la voce di 
Montand e talmente profonda 
e riconoscibile da poter essere 
perfino fischiettata. Ma se per 
caso vi foste trovati, alla fine 
degli anni Trenta, in un capan­
none alla periferia di Marsiglia 
dove cantava un ragazzino tra­
vestito da cow boy, probabil­
mente non l'avreste ricono­
sciuta. Durò pochi anni. Nel 
'44 la brutta influenza di un 
cantante «spalla» della ventino-
veline Edith Piaf lo fece salire 
sul palcoscenico dell'Olympia, 
il temoio della canzone fran­
cese. «Edith mi insegnò tutto, a 
cantare e a vivere. Fu lei che 
mi spinse ad abbandonare il 
vestito da cow boy e il gusto 
delle canzoni all'americana», 

Li» Piai e il suo ponte con il 
mondo di musicisti, lilosofi. 
poeti e scrittori che stanno 
dando vita alla stagione dell'e­
sistenzialismo della rive gau­
cho È allora che Montand co­
mincia ad apprezzare le can­
zoni che Francis Lamarque. la 

stossa Piaf, scrivono per lui. È 
allora che conosce Jacques 
Prévert e Vladimir Kosma, gli 
autori delle Feuilles mortes 
Montand e la Piaf la incidono 
insieme. È la più bella «foto ri­
cordo» del mondo musicale. 

Ma la Piaf 6 anche un gran­
de amore E il primo capitolo 
di un altro dei «libri» che Mon­
tand racconta volentieri «Ah, 
lavare la testa alle donne - é 
un suo ricordo rimasto famoso 
e che risale ai tempi in cui, gio­
vanissimo, lavorava da un par­
rucchiere - , ces i (ormidable. 
Ix'i si abbandona, si distr.-nde 
completamente, e io spie, nelle 
scollature». Le donne so no una 
passione che procedo di pari 
passo con quella por la canzo­
ne. Montand diventa un prota­
gonista della musica interna­
zionale. Con l'aiuto del piani­
sta Bob Castella propone degli 
autentici «ora.- man show», 
quelli stessi che una decina 
d'anni dopo, abbandona. «Era 
necessario piantarla con i miei 
one man show - racconterà 
nell'81 •-, questa contempla­
zione morbosa, narcisistica di 
se stessi. A luna di farmi ap­
plaudire avevo cominciato a 
prendermi per Montand». Ma 
la genie in quegli anni paga 
'.aro per sentirlo cantare, con 
la sua consueta «divisa» marro­
ne, A Paris, Les feuilles mortes, 
L'assassin du dmianclie. Luna 
Parti, barbara. Intanto la sua 

andatura d moccolaia ha fatto 
non solo i'i giro dei palcosceni­
ci, ma a'nche degli schermi di 
tutto il mondo. Oltre che un 
grandf.- cantante, ò considera­
to un grande attore. 

Il capitolo cinema si è aper­
to Mei '46 con un mezzo fiasco, 
UJS portes de la nuit di Marcel 
Carne, ma 0 proseguito alla 
grande con Vite vendute di 
Henri-George Clouzot, Uomini 
e lupi di Giuseppe De Santis. 
Montand e ormai un personag­
gio pubblico a tutti gli effetti. 
Uno a cui non si permette di 
avere più uno straccio di vita 
privata. La sua stona d'amore 
con Simone Signore! - forse 
una delle meno «commentate» 
dal cantante - finisce regolar­
mente sulle copertine dei gior­
nali. Oltretutto Montand 0 un 
comunista, e lo dice pure, lui 
destra lo attacca dicendo: «E 
un militante che va in giro in li­
mousine». Arriva il '57 e Mon­
tand gira La grande strada az­
zurra di Gillo Ponlecorvo, «Era 
un interprete eccezionale - ri­
corda Pontecorvo -, secondo 
me hanno fatto male molti re­
gisti a lasciarsi travisare dalla 
sua faccia intonsa per utilizzar­
lo solo in moli seri e drammati­
ci» 

Quella di Pontecorvo é un'o­
pinione che Montand avrebbe 
sottoscritto volentieri Anche 
se non del tutto vera' non sem­
pre Montand fu un attore «seno 

e impegnato». Anzi, a cavallo 
fra gli anni Cinquanta e Ses­
santa, proprio in piena guerra 
fredda, attraversa un periodo 
di «disimpegno». Accetta di 
compiere una tournee a 
Broadway, fa recital all'inse­
gna di un inconsueto «ottimi­
smo» e gira con George Cukor 
un film con Marilyn Monroe, 
Facciamo l'amore. Un episodio 
cinematografico e amoroso 
che gli costa molti articoli sui 
giornali, particolarmente acca­
niti sulla sua «relazione» con la 
diva di Hollywood, che la Si­
gnoret gli perdonerà con una 
eroica frase («Chi avrebbe resi­
stito tra le braccia di Mari­
lyn?»). 

Con il cinema Montand ha 
realizzalo un altro grande so­
gno di «proviciale». «A dicias­
sette anni mi era venula la ma­
nia del cinema - teorizza Mon­
tand, commentatore di se stes­
so -. Era bello, uscendo dalla 
sala, camminare con la morbi­
dezza di un cow boy o saltella­
re con la leggerezza di Fred 
Astaire». Tuttavia non fu Fred 
Astaire il suo modello, ne il ci­
nema «leggero» il suo genere. 
Lo capisce Costa Gavras con 
cui gira Comportimeli! tueurs 
che segna il ritomo di Mon­
tand al cinema impegnato. Ci 
saranno La guerra è finita di 
Alain Kesnais e Parigi brucia di 
Clement, Zeta, l'orgia del pote­
re, v U' strade de! sud e Net-

cliayev e tornato che sono un 
po' il suo «testamento spiritua­
le». 

Intanto Montand si é ritirato 
dal mondo della canzone. Ci 
tornerà, con qualche eccezio­
ne, solo nell'81. un trionfo. Nel 
mezzo c'è stato qualche disco 
(con cui aveva messo in musi­
ca poemi di Aragon, Paul 
Eluard, Baudelaire), ma so­
prattutto cinema. La sua unio­
ne con Simone Signoret, più 
che un «amore» a lunga durata 
è un'unione simbolo per tutta 
la Francia. Sono quasi il con­
traltare artistico di Sartre-Beau­
voir. A fasi alterne, Montand ri­
compare nel mondo dello 
spettacolo da cui, nonostante 
le dichiarazioni, si sente anco­
ra terribilmente attratto. l«i 
morte di Simone Signoret, 
nell'85, lo sogna profonda­
mente, ma la sua esuberanza 
lo porta nel!'88 a interpretare 
un musical realizzato dal co­
reografo di Michael Jackson. È 
anche arrivato il primo figlio, 
avuto dalla giovanissima Caro­
le Amiel E la Francia vuole ce­
lebrare i settantanni di questa 
leggenda ambulante offrendo­
gli una grande rentree all'O­
lympia. Lui rifiuta. «Ma nulla lo 
obbligava a tornare in scena -
aveva detto la Signoret nell'81 
-, niente lo poteva convincere 
a fare una cosa in cui non cre­
deva o c h e gli sembrasse poco 
dignitosa». Come vivere dopo i 
settanta, lorse. 

di Monsummano. Italo Livi, og­
gi ottantenne, primo cugino di 
suo padre Giovanni: «Mi ricor­
do perfettamente di tutti i guai 
della lamiglia. Il padre di Ivo, 
militante comunista e modesto 
fabbricante di scope, fu co­
stretto a chiudere il suo picco­
lo laboratorio perche i fascisti 
glielo incendiarono per due 
volte». E poi si accumulano an­
che i ricordi professionali: Mil-
va si rammarica perchè nell'86 
Montand, per altri impegni, 
aveva declinato un'offerta di 
Strehler per L opera da tre sol­
di che andò in scena a Parigi. 
Francesco Rosi lo ricorda co­
me «un uomo straordinario, 
con una saggezza nel vivere la 
vita con le sue contraddizioni». 
L'aveva conosciuto nel '51, 
quand'era a Parigi come aiuto-
regista di Luciano Emmer per 
girare Parigi e sempre Parigi. Lo 
reincontrò qualche anno dopo 

alla prima di Salvatore Giulia­
no, e Montand non la finiva di 
dire «formidabile, formidabile» 
Gillo Pontecorvo ne rimpiange 
le qualità «umane eccezionali 
e di professionista estremo, sia 
come attore che come cantan­
te». La figlia di Rosi. Carolina, 
lo ebbe a fianco nell'estate 
scorsa, per il pnmo Netchuiev, 
di Jacques Deray: «Mi ha sem­
pre fatto sentire a mio agio, 
aveva ancora gli entusiasmi ti­
pici dei giovani». Franco Zeffi-
relli non ha rinunciato a un po' 
di veleno: «Lo conobbi male, 
quando era comunista...mi di­
spiace di non avere avuto il 
piacere di rivederlo quando si 
era messo sulla retta strada». 
Ma chissà se Montand avrebbe 
avuto voglia di incontrare qual­
cuno che non ha mai lascialo 
la «retta strada» Amava le con­
traddizioni, lui. 

Quegli straordinari anni Cinquanta 
con Picasso, Aragon, Juliette Greco 

Sulla «rive gauche» 
nella stagione 
delle grandi utopie 

AUGUSTO PANCALDI 

• i In origine c'era Ivo Livi, 
uno dei non pochi Livi di Mon­
summano e dintorni, dov'era 
nato nel 1921 e da dove era 
partito a sci anni, con la fami­
glia, per ritrovare il padre, per­
seguitato antifascista, rifugiato­
si in Francia, a Marsiglia, un 
anno prima. 

Perché allora Yves Mon­
tand? È già leggenda, la sua: 
nel cortile marsigliese, dove 
s'era fatto qualche amico loca­
le e dove cominciava a tirar 
calci al pallone, ogni sera, alle 
7 in punto, pioveva la voce «ca­
nora» e toscana della madre, 
per dire che la cena era pron­
ta: «Ivo, monta, si va a tavola». 
Lo avevano chiamato per que­
sto Yves Monta, alla francese, 
che era ancora un ragazzino e 
che diventò Montand inevita­
bilmente quando, a sedici an­
ni, avendo una buona voce e 
un fisico da atleta, cominciò a 
farsi notare negli spettacoli di 
quei chiassosi teatnni della pe­
riferia marsigliese dove gli ita­
liani erano già una minoran­
za... che si faceva sentire. 

Ma ci voleva altro per Yves 
che, avendo masticato per an­
ni il pane amaro dell'emigra­
zione in un ambiente ostile 
(gli italiani vi venivano spesso 
assimilati all'Italia di Mussoli­
ni) sognava di una clamorosa 
rivincita. A guerra finita, porta­
to a Parigi dalla già celebre 
Edith Piaf (un amore, il pnmo 
grande amore, che durò due 
anni) Yves Montand debulta 
al Thealre des Champs Elysces 
con un fascio di canzoni nuo­
ve, in gran parte di Francis Le-
marque: Les routìers. La Ixilan-
coire, A Paris, Les grands houle-
vards, senza dimenticare più 
tardi Le foglie morte di Prevert. 
Il pubblico è quello popolare 
dei quartieri peritonei e le can­
zoni di Yves parlano della sua 
vita, della sua Parigi che fu bar­
ricadiera, delle sue aspirazioni 
e dei suoi semplici amori. È un 
trionfo, il primo, che dà avvio a 
una camera, prima nazionale 
e poi mondiale, con tournée 
negli Stati Uniti e perfino nel­
l'Unione Sovietica dove Yves 
Montand é accolto come figlio 
genuino di una Francia ormai 
più mitologica che reale, la 
Francia della grande rivoluzio­
ne. 

Va detto, per collocare esat­
tamente il fenomeno, che so­
no gli anni di una straordinaria 
ripresa del ruolo culturale del­
la Francia in Europa e nel 
mondo, un ruolo che ha come 
profeti di un ideale di rinascila 

e di libertà dell'uomo, dopo gli 
orrori del nazismo, Sartre e l'u­
niverso intellettuale della «rive 
gauche», Picasso, Aragon e 
schiere di giovani artisti, scrit­
tori, poeti, che militano per 
questo stesso ideale. La canzo­
ne, espressione anch'essa di 
questo slancio, di questa ripre­
sa culturale e umana, ha due 
grandi poli di attrazione: da 
una parte la voce roca e i testi 
«intellettuali» di Juliette Greco, 
riservati al pubblico raffinato 
delle «avc.su di St. Germani: 
dall'altra, la voce allegra, aper­
ta e il vocabolario quotidiano e 
semplice di Yves Montand per 
la gente che di «riva sinistra» 
non sa quasi niente ma che sta 
comunque «a sinistra», con 
una gran voglia di vivere il me­
no peggio possibile. È insom­
ma la stagione della «gauche», 
intellettuale o proletaria poco 
importa, e di questa stagione, 
che 6 poi storia, lo si voglia o 
no, Yves Montand ò staio cer­
tamente uno dei cantori più 
amati e ascoltati. 

Ma non c'è solo la canzone 
Dopo il matrimonio con Simo­
ne Signoret, già celebre per il 
film Casque d'or (1952) di 
Jacques Becker, accanto a un 
altro italiano d'origine, Serge 
Reggiani, anche Yves è attirato 
dal cinema dove jveva debu­
tato con Marcel Carnè ma sen­
za successo, ne] I94G nello 
Portes de la nuit Anche qui 
viene il trionfo: U' salaire de la 
peur di Clouzot, nel 1953. rivo-
la un Yves Montand capace di 
grandi ruoli drammatici sic­
ché, dopo un secondo e otti­
mo film con Simone (£e stre­
ghe di Salem. 1954) arriva l'ir-
resistibile appello dall'Ameri­
ca' una trionfale tournée di 
canzoni (e il «magico incon­
tro» con Marilyn Monroe) che 
si concluderà a Hollywocid nel 
film di Cukor II miliardario. 

Il resto sono ancora canzo­
ni, sono ancora film (Laguerru 
è fir.iuj di Resnais e Ijn confes-
sionedi Costa Gavras. tra gli al­
tri), il resto ò ancora lui, Ivo Li­
vi, che sopravvivo alla sua leg­
genda prima solo - dopo la 
morte di Simone - nel lindo 
appartamento della Placo 
Dauphine dov'oro andato un 
giorno a intervistarlo al suo ri­
torno dagli Stati Uniti, poi, ri­
sposato e padre felice di un 
bimbo che oggi deve avere po­
co più di tre anni e che non po­
trà più abbracciare «Pepo» 
Yves, non potrà più vederlo se 
non nelle foto sempre più sbia­
dite del suo favoloso itinerario. 
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